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Considerazioni conclusive


CAPITOLO 5

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE: 

DALLE TEORIE ECONOMICHE ALLE POLITICHE DEL LAVORO

5.0 INTRODUZIONE

In questo ultimo capitolo si intende concludere l’analisi ricollegando lo studio di caso alla problematica più generale degli effetti occupazionali dell’ICT. Scopo delle presenti conclusioni è di trarre dai risultati della nostra indagine alcune riflessioni, che superino la pura contrapposizione accademica tra teorie ottimiste e pessimiste circa il rapporto intercorrente tra progresso tecnico ed occupazione.  Inoltre, tali considerazioni mirano ad individuare la rete delle interconnessioni causali attraverso cui le nuove tecnologie agiscono e producono effetti sui livelli e sulla struttura dell’occupazione. Saranno considerate, infine, le posizioni prese dalle autorità governative nei confronti di tale problema e le linee di intervento previste a riguardo.

5.1 DALLA TEORIA ALLA PRATICA, DAL MICRO AL MACRO E VICEVERSA

Come sostenuto da Manelli, Pace e Cecchini (2001) si può veramente affermare che “la costante della Nuova Economia è il cambiamento continuo” (pag. 83). 

Nel secondo capitolo, abbiamo visto che le nuove tecnologie sono l’essenza stessa della new economy, esse svolgono un ruolo essenziale: offrono a tutti una scelta più ampia, un accesso più semplice a beni e servizi con una qualità migliore, alimentano continuamente la loro rilevanza per il presente e per gli sviluppi futuri, accrescendo la necessità di innovazione del sistema. Esse obbligano molti lavoratori a mutare o rivedere le proprie forme di impiego, così che il termine “flessibilità” (spesso puramente inteso nel dibattito teorico-politico col significato riduttivo di “compressione salariale e/o crescita del turn over”) abbia invece la valenza positiva di “rapido adattamento qualitativo” alle nuove modalità di produrre. Di fatto, per quello che è stato possibile costatare a livello empirico, non si è potuto affermare che l’introduzione di nuove tecnologie a livello aziendale abbia diminuito il volume dell’occupazione; in particolare, nel caso pratico, la crescita delle attività legate ad esse ha comportato un incremento degli occupati, seppur modificando le caratteristiche di impiego della forza lavoro. 

Per cominciare a trarre le prime conclusioni sull’impatto occupazionale delle nuove tecnologie ICT, è indispensabile recuperare alcuni elementi teorici, affrontati nel capitolo iniziale, e riallacciarci alle diverse spiegazioni del rapporto tra progresso tecnico ed occupazione (strumento chiave dello sviluppo dinamico della ricchezza individuale e collettiva), proposte dalle varie scuole di pensiero economico.

Da una parte, come si ricorderà, vi è il modello classico autoregolantesi, equilibratore del mercato, fondato sulla legge di Say. Abbiamo visto che per gli economisti che vi fanno riferimento, le forze automatiche del mercato riescono a ristabilire l’equilibrio anche in presenza di progresso tecnico. Questo viene da loro considerato un fattore esogeno e neutrale. Pertanto, la disoccupazione non è dovuta alla tecnologia, ma ad imperfezioni occasionali nei meccanismi di informazione tra domanda ed offerta. Vale la teoria della compensazione: per questi autori il sistema tenderà sempre a corrispondere ad un tasso naturale di disoccupazione, il quale sarà legato strettamente alle tecnologie disponibili.

All’altro estremo, si trova il modello marxiano, in cui lo studio del legame tra progresso tecnico ed accumulazione di capitale (attraverso cui l’innovazione entra nel sistema) è necessario a comprendere lo sviluppo degli effetti sul mercato del lavoro e l’incremento del livello di meccanizzazione del processo produttivo. L’impiego delle macchine costituisce un importante strumento per resistere alle pressioni salariali della forza lavoro.

In una posizione intermedia, si trovano il modello schumpeteriano e quello post-keynesiano. Nel primo, si è visto che le innovazioni sono collegate ad una rottura nel breve periodo degli equilibri produttivi precedenti. Come giustamente sottolinea Reich “un’economia sana non è mai in perfetto equilibrio” (Reich, 2001, pag. 53), poiché l’innesco di un processo di distruzione creativa costituisce un elemento fondamentale per l’evoluzione dei mercati. L’innovazione porta all’introduzione di nuovi prodotti, processi, mercati e modalità produttive ed organizzative.

Il modello post-keynesiano, invece, afferma che, comunque, deve essere riconosciuta la presenza di “scricchiolii e cigolii”. Rilevando l’importanza del rapporto tra tecnologia ed accumulazione del capitale, i sostenitori di tale modello teorico non ritengono più che il progresso tecnico sia neutrale rispetto all’occupazione. Questo avviene solo nel caso in cui si verifichi l’uguaglianza dei tassi di crescita tra capitale e lavoro. In sostanza, il sistema non è capace di garantire investimenti tali da assorbire tutta la manodopera disponibile. L’innovazione tecnica implica ripercussioni sul piano economico-sociale, a causa degli effetti che essa induce a livello istituzionale e di organizzazione delle strutture sociali.

Il modello dinamico disaggregato multisettoriale di Pasinetti considera le variazioni della produttività nei vari rami dell’economia e definisce il concetto di integrazione verticale del processo produttivo. Da questo si deduce che le innovazioni tecnologiche comportino forti mutamenti nella distribuzione intersettoriale (oltre che intrasettoriale) dell’economia, perciò risulterebbe fondamentale l’esistenza di una forte mobilità
 dei lavoratori stessi tra i diversi rami dell’economia.

Sylos Labini si concentra sulla natura endogena/esogena delle innovazioni rispetto al sistema economico e sui fattori che favoriscono l’introduzione di macchinari nella produzione.

Perez e Boyer stimano che gli aggiustamenti si realizzino solo tramite cambiamenti sociali e politici, adeguati alle peculiarità delle nuove tecnologie.

Vediamo che le variabili coinvolte dalla visione aggregata e da quella disaggregata sono in generale le seguenti: la produttività, la produzione, i prezzi dei fattori, la composizione settoriale della produzione, la domanda ed in una visione dinamica il tempo. Ovviamente sappiamo che l’ascesa delle nuove tecnologie, il declino o lo sviluppo di interi settori, i nuovi investimenti infrastrutturali, gli spostamenti della dislocazione internazionale delle industrie e della leadership tecnologica, gli interventi dello Stato a favore di questo o quel settore, una variazione delle norme mutano il quadro di riferimento in cui il rapporto tecnologie/lavoro si evolve. Ma come è vero che tale legame varia nel tempo è altresì vero che muta anche il contesto di riferimento.

Ognuno dei modelli sopraesposti non fa altro che tentare di spiegare il legame esistente tra progresso tecnico e posti di lavoro, considerando il mutamento di alcune variabili e la costanza di altre e provando a semplificare più o meno la realtà dei fatti. Questo inevitabilmente accresce le difficoltà di chi tenta di definire l’andamento del fenomeno oggetto della nostra indagine, nel lungo periodo. 

Oggettivamente, vi è la necessità di fare riferimento ad una visione disaggregata dell’analisi, dato che quella aggregata è eccessivamente semplicistica e generica. Potremmo, dunque, partire da un approccio di tipo post-keynesiano (ove possa albergare un’ipotesi di “disoccupazione involontaria” estranea alla scuola neoclassica ortodossa), ma qualificandolo con aspetti “microfondati” (ove abbia spazio sia l’analisi del comportamento individuale, sia -soprattutto- l’impostazione dinamica di lungo periodo). 

Oggi sappiamo che il progresso tecnico porta grandi cambiamenti nel mondo del lavoro. In generale, la produzione è affidata a macchinari, che tolgono certamente lavoro manuale, ma allo stesso tempo riducono i prezzi e, di conseguenza, incrementano il potere di acquisto. Se i consumatori comprano di più, le imprese producono maggiori quantità di beni e servizi ed avranno bisogno di nuovi occupati. Sappiamo che i bisogni umani sono inesauribili: se diminuisce l’occupazione nel settore primario e nel secondario, aumenta certamente in quello terziario per soddisfare molti bisogni che vanno ben oltre le necessità essenziali (intrattenimento, stimolo intellettuale, comunicazione, benessere famigliare, sicurezza finanziaria, salute). Insomma, possiamo dire che la disoccupazione tecnologica potrebbe curarsi da sola, o quasi, sotto la condizione che l’esistenza di personale qualificato serva non solo a combinare in modo adeguato e più produttivo il capitale fisico e quello umano, ma anche e soprattutto a “gestire” il prevedibile aumento della produttività media dei fattori, a favore di un incremento occupazionale. 

E’ noto, infatti, che una crescita della produttività indotta da progresso tecnico ha, come prima conseguenza visualizzabile in un grafico, lo spostamento in alto della funzione di produzione (da Y a Y’) contrassegnando un aumento del prodotto per unità di fattore impiegato (la curva di domanda si sposta a destra). 

Tabella 5.1 – Il funzionamento del mercato del lavoro nella Teoria Generale
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Fonte: Capparucci (1995)

A parità di altre condizioni, tale incremento di output per unità di fattore potrebbe comportare un aumento o del livello salariale, o dei profitti (se il potere sindacale fosse debole), o dell’occupazione (da A verso C, anziché B). 

Nell'eventualità in cui, a seguito di progresso tecnico, ci “accontentassimo” dello stesso livello di prodotto antecedente all’innovazione, potremmo avere una contrazione dell’occupazione (dal punto O a H). Se scegliessimo, invece, di destinare gli incrementi di produttività a nuova e maggiore occupazione, è importante che (in una logica puramente keynesiana) alla maggior offerta di prodotto (conseguente la maggior occupazione N’) corrisponda una parallela maggior quantità di reddito domandato. 

Fin qui l’analisi rimane ancora a livello aggregato. Il problema, in realtà, sta proprio nel fatto che, se da un lato, l’introduzione, l’adattamento e la diffusione del progresso tecnico esigono personale adeguatamente qualificato, dall’altro, l’utilizzo di quest’ultimo potrebbe comportare lo “spiazzamento” di lavoratori meno qualificati (ad esempio, il lavoro di tre operai potrebbe essere svolto da un solo operatore informatico e da un computer). Perché non ci sia disoccupazione tecnologica a livello aggregato è indispensabile che (microeconomicamente) si provveda in modo tempestivo a riqualificare e/o a adibire ad altre mansioni il personale dai profili professionali obsoleti.

In questo contesto, dunque, la formazione assume un ruolo cruciale sia dal punto di vista dell’analisi, sia da quello degli intenti.

5.2 LA TECNOLOGIA E LA NUOVA ERA DEL CAPITALE UMANO

Lo studio è diventato l’investimento per eccellenza sul capitale uomo. Esso costituisce la base stessa del progresso e del benessere sociale. Partiamo dal fatto che il lavoro per produrre ha bisogno del capitale e delle materie prime. Il progresso tecnico modifica il modo di combinarsi del lavoro con gli altri fattori ed anche i tipi di lavoro richiesti. Da questo, ossia dai modi di produzione
, dipende anche la disuguaglianza dei salari da un Paese all’altro. Gestioni avanzate e tecnologie di punta permettono una più alta produttività con un conseguente aumento della domanda di lavoro qualificato e meglio remunerato. Pertanto, i Paesi in via di sviluppo, dotati di tecniche produttive elementari, hanno salari più bassi ed una richiesta minore di personale qualificato. 

Perché un Paese abbia una tecnologia superiore che permetta un elevato punto di equilibrio tra domanda ed offerta di lavoro è necessaria l’esistenza di una buona amministrazione, quella di un mercato con regole semplici e trasparenti e quella di lavoratori, tanto più qualificati se istruiti. La formazione diventa così la chiave di volta dello sviluppo economico: chi non la possiede ne rimane pesantemente penalizzato. 

Il Paese che investe in istruzione fornisce ai suoi cittadini le condizioni per accedere ad un mercato del lavoro qualificato ed, inoltre, accentua il divario dei salari fra chi ha le competenze necessarie e chi è rimasto indietro nella scala dell’istruzione e della formazione.

Il centro dell’organizzazione del lavoro è oggigiorno l’informazione, trasmessa ed elaborata dalle nuove tecnologie ICT. Il rapporto uomo/macchina si è modificato poiché si è aggiunta la capacità dell’uomo di comunicare con l’operatore informatico. Anche per questa ragione, una formazione continua, che non si fermi soltanto alla scuola dell’obbligo, acquista col passare del tempo una rilevanza sempre maggiore: essa deve via via creare una popolazione di lavoratori informati e qualificati. In un mondo che si è globalizzato, la necessità di conoscenze e competenze è comune a tutti e crea il presupposto per la mobilità dei lavoratori. Essa non fa altro che attenuare i differenziali salariali tra le aree geografiche. L’obiettivo di diminuirli, a parità di mansioni, si può realizzare passando a modi di produzione più complessi. I bassi salari per impieghi non qualificati, restano tali se il lavoratore non incrementa le sue competenze e non riesce a porsi sul mercato del lavoro in una posizione migliore rispetto alla precedente. Tuttavia, il passaggio da una categoria all’altra deve essere facilitato dalle capacità del singolo e dalla formazione continua organizzata in parte a livello governativo ed in parte a livello privato. Inoltre, l’investimento effettuato in passato in capitale umano orienta sia il lavoratore, sia il sistema economico, verso specifiche frontiere produttive. Bisogna, infatti, tenere sempre presente il costo di energie (tempo e costi) necessarie per specializzarsi in una nuova professione e/o per acquisire altre abilità. La disuguaglianza salariale è principalmente frutto delle capacità dei singoli e delle istituzioni di provvedersi di conoscenza, formazione, capitale fisico e tecniche produttive. In particolare, è la tecnologia la vera responsabile di questi divari, sia all’interno dei singoli Paesi, sia nelle relazioni tra i vari Stati.

Tuttavia, la storia insegna che risulterebbe errato ostacolare le importazioni dei prodotti dei Paesi in via di sviluppo, dove costano meno, per diminuire l’accentuarsi delle disuguaglianze. Infatti, i proventi di tali importazioni vengono destinati dai Paesi emergenti all’importazione di beni sofisticati, prodotti nei Paese sviluppati, a dimostrazione che il commercio internazionale è un gioco a somma positiva. 

Con l’unione monetaria ed il mercato unico, l’Europa è diventata luogo di scambio di beni, di consumi e di lavoro. Nonostante gli elevati tassi di disoccupazione di alcuni Stati membri dell’U.E., l’avvento dell’euro incoraggia la mobilità del lavoro (come proponeva Pasinetti nel suo modello dinamico multisettoriale) e, grazie al riconoscimento reciproco di titoli di studio e di attestati professionali, allarga ulteriormente lo spazio geografico di mestieri e professioni. I cittadini europei possono cercare lavoro anche via Internet, paragonando salari in un’unica moneta. Non va tralasciato che nella prospettiva del mercato unico e dell’integrazione economica è indispensabile possedere capacità di comunicazione: la conoscenza delle lingue appare come elemento fondamentale per la collocazione nel mercato del lavoro. L’inglese risulta, di gran lunga, la lingua più richiesta, ben nel 90% delle domande di lavoro (Isfol, 2001).

Il commercio elettronico ed Internet modificano il mercato del lavoro e provocano un cambiamento incisivo anche nella sua organizzazione, aprendo nuovi canali di diffusione delle conoscenze e di interattività nell’ambito delle varie attività. Attraverso l’utilizzo della Rete e di tecnologie di workgroup è possibile produrre il telelavoro, il quale consente, oltre la riduzione dei costi di struttura, l’acquisizione di risorse e professionalità, oggi vera forza strategica per i Paesi industrializzati. L’azienda stessa si riorganizza con più flessibilità ed adattabilità, mentre vengono ridefinite le funzioni e le capacità dei lavoratori, tramite la formazione e l’aggiornamento. Le PMI dovrebbero essere in grado di reperire a costi inferiori le professionalità che il loro sviluppo richiede e nello stesso tempo possono permettersi di mantenere i vantaggi che le piccole dimensioni offrono.

La differenza tra l’occupazione di oggi e quella di domani è data dalla spinta crescente che l’introduzione della tecnologia dà all’incremento della produttività e della qualità ed all’abbassamento dei tempi e dei costi (e, di conseguenza, dei prezzi dei beni finali, per poter rimanere competitivi). Il progresso tecnico offre beni e servizi migliori, ma per non tagliare le imprese fuori del mercato, le obbliga a produrre sempre meglio dei propri concorrenti. Tuttavia, questo non basta: oltre ad incrementare la qualità, ridurre tempi e costi, è necessario migliorare di continuo anche l’organizzazione del lavoro, rendendola capace di generare beni e servizi prima degli altri: da qui nasce anche la necessità della ricerca per lo sviluppo. 

Il problema che ogni azienda si pone è di attrarre traffico e visibilità (col passaparola, direct marketing, tele marketing, diffusione tramite marchi conosciuti). A tal fine, l’obiettivo delle imprese deve essere soltanto quello di mantenere la reputazione di offrire i migliori affari: nella new economy, infatti, il valore economico delle aziende dipende dalla solidità del rapporto di fiducia che esse sono riuscite a creare coi propri clienti. 

Dato che la tecnologia è il futuro, in avvenire lo spirito di innovazione si estenderà alle economie di tutto il mondo: l’ICT, amplificando le idee creative in un particolare campo o mercato, ne accrescerà il valore e le farà diffondere in tempo reale. 

Ormai sappiamo che gli sforzi iniziali imposti dall’informatizzazione dei processi gestionali, col cambiamento delle tecniche produttive da convenzionali ad informatiche, sono decisamente alti (come già visto nella tabella 3.15). Tuttavia, la tecnologia apporta all’impresa valore aggiunto ed ha importanti valenze strategiche per l’esistenza aziendale. Ciò significa che il progresso tecnico offre la possibilità di notevoli margini di guadagno e di ragguardevoli vantaggi per l’impresa; esso, inoltre, a determinate condizioni (prima tra tutte, la riqualificazione continua del personale), potrebbe preservare l’occupazione, impedendo che con la chiusura degli impianti obsoleti, tanti occupati si trovino senza un lavoro. 

L’ICT trasforma non solo le attività dell’azienda, ma l’impresa stessa, consentendo l’informatizzazione dei documenti e l’automazione dei processi. E’ così che gli investimenti nelle nuove tecnologie aiutano ad acquisire ulteriore capitale umano e mutano il lavoro da manuale ad automatico. Inoltre, essendo il controllo di tali attività automatiche di tipo concettuale, è necessario un cambiamento delle qualifiche richieste con nuova formazione o corsi di aggiornamento da parte degli impiegati dell’azienda: tra l’altro, questo contribuisce al miglioramento intellettuale degli occupati. E’ necessario che il personale si specializzi continuamente nella progettazione, programmazione e manutenzione dei nuovi strumenti informatici. 

Infine, consentendo una maggiore creatività e possibilità di spaziare oltre la mera occupazione manuale, si è verificato che le nuove tecnologie permettono una maggiore soddisfazione individuale dei lavoratori. Innovando, come si è potuto costatare anche nello studio di caso da noi proposto, si è creato spazio per ulteriore valore aggiunto e l’occupazione è via via aumentata; allo stesso modo, abbiamo riscontrato che nelle imprese-clienti i posti di lavoro non sono diminuiti, ma la loro qualità è migliorata. Tale avvenimento si è realizzato poiché le nuove tecnologie hanno consentito un aumento, di fatto, del reddito. 

In genere, l’azienda che assume nuovi lavoratori è di piccole o medie dimensioni ed appartiene al settore meccanico o a quello dei servizi alle imprese
. Possiede alti livelli di redditività ed un’elevata propensione all’innovazione ed all’esportazione. Inoltre, essa ha una certa intensità dell’utilizzo del lavoro (misurato dalle ore effettivamente svolte per dipendente) e le sue assunzioni risultano legate alla migliore destinazione della manodopera presente. Quello della propensione all’innovazione è un elemento determinante, poiché collega il mercato del lavoro al modo di produrre ed alla domanda di un tipo di occupazione sempre più qualificata. E’ da rilevare che nel nostro Paese le imprese presentano una capacità di innovare non collegata a laboratori di ricerca formale: esse, infatti, introducono nuovi prodotti o modificano quelli esistenti sulla base di esperienze ed apprendimento di vario genere con lo sguardo continuamente rivolto alla domanda ed all’evoluzione del mercato.

In conclusione, alla luce di quanto finora esplicato, possiamo sostenere che la tecnologia dà all’impresa la possibilità di progredire, ma allo stesso tempo la impegna a farlo, altrimenti si troverebbe tagliata fuori dal mercato. 

5.3 NUOVE TECNOLOGIE, LAVORO SUBORDINATO ED ATIPICO

Come abbiamo potuto costatare nello studio di caso affrontato nel quarto capitolo, gli aspetti legati alla situazione occupazionale di una società non sono semplici da definire, ma necessitano di un’analisi altamente disaggregata. 

Nel caso pratico, a livello quantitativo, si è studiato l’andamento del numero totale dei lavoratori dell’azienda presa in esame. Si è potuto verificare che nel tempo gli occupati sono sostanzialmente aumentati, anche se in maniera non costante. Inoltre, anche ove questi siano rimasti per un certo arco di anni gli stessi, ne è mutata la composizione. 

Abbiamo visto nel capitolo precedente, come l’UNITEC sia sorta con una ventina di dipendenti e nel giro di appena quattro anni sia riuscita a quintuplicare tale numero. In seguito, si è verificato un triennio di assestamento, attraversato dal cambio dei contratti da tempo parziale a tempo pieno. Nel 1997 l’occupazione ha ricominciato a salire e nello stesso anno è stata introdotta la legge 196 sul lavoro temporaneo. Nel 1998 i contratti a tempo indeterminato non sono stati più la regola e da allora quelli a tempo determinato hanno cominciato ad essere utilizzati, anche se molto flebilmente. Ad oggi, su centottanta dipendenti dell’UNITEC solo dodici (pari al 6,5%) hanno un contratto a tempo determinato.

Possiamo affermare che il lavoro sta cambiando nella sua struttura. In Italia è in atto un processo che vede lavoratori ed imprese mirare a modulare meglio l’orario di lavoro. A livello generale, questo avviene poiché le imprese devono tagliare continuamente le spese, oltre che non acquistando ogni cosa che possano affittare e cercando fornitori con costi minori, anche livellando le gerarchie in reti contrattuali flessibili
.

Flessibilità: abbiamo già visto quanti e quali significati possano esserle attribuiti, ma in ogni caso essa si rivela una variabile di valore fondamentale. Anche se non si può affermare in modo inconfutabile che all’origine della mancanza attuale dei posti di lavoro vi siano forme di garantismo, rigidità ed alto costo del lavoro, è innegabile che una “giusta dose di flessibilità” possa aiutare aziende e lavoratori a rimanere sul mercato.

Come si ricorderà nel paragrafo 2.4, si è mostrato che la creazione di nuova occupazione appare sempre più legata a forme contrattuali meno rigide di impiego, come i contratti di lavoro atipico (part-time, tempo determinato, lavoro interinale, stagionale, CFL, apprendistato e job sharing), i quali si diffondono sempre più in Italia. 

In particolare, il contratto a tempo determinato permette di ricontrollare a scadenze fisse (tre o sei mesi) la posizione del collaboratore e, secondo le aziende, rappresenta un importante incentivo a crescere a livello professionale e cognitivo, per quanti vi sono soggetti. Tale tipo di contratto comporta innumerevoli vantaggi per l’impresa, un po’ meno per il lavoratore, anche se c’è da rilevare che in tale maniera egli ha la possibilità di svolgere un impiego per alcuni mesi, piuttosto che rimanere senza un’occupazione. 

D’altra parte, non va taciuto il fatto che, in generale, tali tipi di contratti offrono alle imprese la possibilità di alleggerire il costo del lavoratore nel lungo periodo, sia perché possono meglio adattare il flusso di occupati alle variazioni del ciclo economico, sia perché possono ridurre la permanenza di un lavoratore nell’azienda e con essa i suoi costi fissi (come il T.F.R.), quando il suo profilo professionale risultasse obsoleto. Considerando più attentamente la legislazione vigente non si può negare che sussistono al momento notevoli incentivi per le aziende a ricorrere al lavoro temporaneo, piuttosto che alle tradizionali forme di impiego. 

Tuttavia, bisogna riconoscere che con l’introduzione nell’ordinamento vigente della figura del lavoro temporaneo, la L. 196/1997 è riuscita ad aprire una breccia nel rigoroso regime garantistico del lavoro subordinato, istituzionalizzato sin dall’inizio degli anni ’60. Nell’attuale situazione economico-sociale, il problema principale è di certo quello occupazionale e per risolverlo occorre sicuramente proporre soluzioni innovative. La mancanza di un’occupazione rappresenta la negazione del valore dell’uomo: pertanto, deve ritenersi preferibile un lavoro mobile e/o provvisorio ad una disoccupazione lunga e priva di prospettive. 

Siamo però altrettanto convinti che sono necessarie alcune modifiche che consentano al lavoro temporaneo di essere tale anche in relazione al ciclo di vita lavorativa dell’individuo: una sorta di incentivo che faciliti l’ingresso nella struttura occupazionale, dove però un “giusto grado di stabilità” sia anche il presupposto per poter programmare (per il lavoratore, come per l’impresa) investimenti in formazione e processi di learning by doing, dove la permanenza nell’azienda significhi anche accrescimento di capitale umano e profittabilità per gli investimenti effettuati (anche in termini di sicurezza sociale e previdenziale).

Oggi il mercato del lavoro europeo è soggetto alla concorrenza dei Paesi da poco industrializzati, al cui interno nascono nuove opportunità in settori di recente creazione (in particolare, elettronica e telematica). Per la nostra occupazione, le prospettive dipendono dalle riforme intese a ridare mobilità e flessibilità ad un mercato del lavoro che deve stare al passo coi tempi.

Nel caso pratico, abbiamo rilevato che le conoscenze tecniche richieste ai dipendenti dell’azienda studiata sono via via aumentate nel tempo: è quindi l’elevata qualificazione ad aver consentito l’impiego di nuovo personale. A riguardo, è evidente come l’istruzione svolga un ruolo centrale; inoltre, il reddito dei più istruiti continua a crescere rispetto a chi ha smesso di studiare. 

Come si sostiene in una recente analisi (Seravalli, 2000), se si ipotizza che al processo di formazione sia abbinata la deregolamentazione dei regimi di impiego (con la possibilità del licenziamento senza giusta causa, in qualsiasi caso), l’azienda non risulterebbe durevolmente legata ai propri dipendenti, formati/addestrati a sue spese, ed essi non sarebbero incentivati a rimanere qualora altre imprese (che non hanno sostenuto i costi della loro formazione) gli offrissero condizioni salariali migliori. In tal caso, abbandonando il proprio impiego, i lavoratori esproprierebbero l’impresa del capitale di competenze su di loro investito. E’ probabile inoltre che, per garantirsi un livello medio di reddito nel lungo periodo, il salario da loro richiesto sarebbe maggiore, rispetto a quello del lavoro a tempo indeterminato. 

Di fronte a questa situazione, le imprese sarebbero obbligate ad incrementare i propri investimenti nella formazione delle competenze dei dipendenti, così da permettere un apprendimento rapido e ricco di contenuti. Si creerebbe ulteriore concorrenza tra le aziende per “accaparrarsi” i lavoratori più bravi, per i quali non hanno sostenuto alcun costo di addestramento e che, pertanto, possono permettersi di pagare di più.

Se il modello si realizzasse proprio in questi termini, in modo virtuoso, vi sarebbero innumerevoli vantaggi: aumento della produttività, maggiore istruzione e formazione, aumento del benessere. Tuttavia, se l’aumento della deregolamentazione non portasse effetti positivi (meccanismo vizioso), si ridurrebbe lo spazio per uno sviluppo tecnico graduale e si giungerebbe o ad un progresso rapido e convulso oppure al declino. 

Il funzionamento virtuoso o vizioso del meccanismo dipende fondamentalmente dal legame tra la crescita della produttività e quella del prodotto. 

In uno scenario di deregolamentazione del mercato del lavoro, sebbene il rischio dell’espropriazione dei frutti degli investimenti in capitale umano sia cresciuto, se la domanda si sviluppasse in modo rilevante e continuo, le imprese avrebbero i mezzi per continuare ad investire in innovazione e formazione.

Nel caso in cui, invece, la domanda crescesse poco e discontinuamente, le imprese avrebbero aspettative pessimiste e scarsi mezzi e pertanto deciderebbero di non investire e di sottrarre lavoratori addestrati ad altre aziende. Il risultato sarebbe che nessuna di esse investirebbe più.

D’altra parte, è altresì vero che solo se la domanda di lavoro crescesse molto e continuamente, le famiglie investirebbero ancora nell’istruzione dei figli (dato che il lavoro non mancherebbe ed il reddito pro-capite si accrescerebbe).

In conclusione, sembra preferibile adottare rispetto alle due alternative estreme, pieno successo o declino, forme flessibili di impiego soltanto nella fase iniziale di ingresso al lavoro, senza rinunciare alla centralità del posto fisso nello stock dell’occupazione.

5.4 LE PROFESSIONI DELLA NET- ECONOMY

Secondo il Rapporto Isfol 2001, le professioni legate al settore delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione sono in costante, ma contenuto aumento (12.446 pari al 4,9% nel 2000; 9.524 pari al 6% nel 1999; 8.561 pari al 6,6% nel 1998). Tra le prime trenta figure professionali richieste nel 2000, ne rientrano alcune collocabili nell’ambito della new economy: i programmatori occupano il quinto posto in graduatoria (2,5% del totale delle figure ricercate), gli analisti programmatori sono al sesto (con l’1,9% delle richieste totali), i sistemisti EDP 
 (1,7%) sono al settimo posto, i telefonisti dei call center sono al ventottesimo con lo 0,8% ed, infine, gli engeener sono al ventinovesimo con lo 0,8%. 

Dal punto di vista quantitativo, da alcuni anni a questa parte, si nota una crescita delle professioni inerenti all’area della new economy, si pensa dovuti alla crescita del settore delle telecomunicazioni ed alla diffusione di Internet. Indagando però sugli aspetti di qualificazione richiesta per alcune figure, emerge che i livelli conoscitivi della maggior parte delle figure generiche (attinenti la gestione amministrativa/contabile e l’attività segretariale ed, inoltre, trasversali a tutti i settori) si accrescono con l’introduzione delle nuove tecnologie.

Per quanto attiene alle caratteristiche qualitative, invece, della domanda di lavoro, l’aspirante per ricoprire la posizione offerta in genere dovrebbe avere un titolo di studio corrispondente (o superiore) a quello richiesto, una conoscenza medio/alta delle lingue straniere e nella metà dei casi delle esperienze lavorative precedenti. 

Senza dubbio, la conoscenza dei profili professionali ricercati permetterebbe una riduzione del tempo necessario all’incontro della domanda con l’offerta. Comunque, va rilevato che i lavori più richiesti sembrano avere un legame particolare con le nuove tecnologie: infatti, l’andamento delle professioni nuove (ricollegabili a tecnologie recenti) od emergenti (funzionali a nuove esigenze del mercato) si rivela di tipo ondivago. 

Il dibattito attuale sulla natura e sulle prospettive della net-economy è molto vivace e complicato da numerosi eventi congiunturali (quali il rallentamento economico americano -dopo anni di continua crescita- e giapponese; i tagli occupazionali; la fine della bolla speculativa negli U.S.A. e la saturazione di alcuni mercati). 

In ogni caso, la rilevanza della nuova economia è sempre crescente: gli obiettivi da perseguire attraverso di essa sono, in primo luogo, un livello di disoccupazione frizionale ed, in secondo, la costituzione della maggioranza dei posti disponibili di tipo qualificato.

Il Consiglio straordinario europeo di Lisbona (23 - 24 marzo 2000) ha individuato nell’economia basata sulla conoscenza (Knowledge Based Economy, KBE) la sfida competitiva per favorire la crescita ed arrivare al pieno impiego. Pertanto, l’U.E. si è prefissata di “diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale” (Consiglio Europeo di Lisbona, 2000, pag. 2). A tal fine, si è cercato sempre più di inserire l’economia della Rete nel Vecchio Continente. 

Nell’Employment in Europe 2001 della Commissione Europea emerge chiaramente che l’economia mondiale è attualmente sottoposta alla globalizzazione dei processi ed all’introduzione delle nuove tecnologie, due sfide importanti che vanno vinte per poter approfittare a pieno delle possibilità di crescita legate alla KBE e per raggiungere finalmente la piena occupazione. A differenza del “modello di crescita americano” (che da sempre si affida alle forze imprenditoriali ed al mercato e, di certo, non brilla per le garanzie che offre ai lavoratori), l’Unione Europea ha deciso di realizzare tali obiettivi attraverso i tradizionali pilastri del “modello sociale europeo” di solidarietà. 

Per quanto riguarda l’Italia, il Governo, presentando il DPEF (Documento di Programmazione Economica e Finanziaria) relativo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 2002 - 2006, ha assegnato centralità alla net-economy attraverso la formazione di capitale umano e l’ulteriore sviluppo delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione
. La complessità della situazione nazionale (data, tra l’altro, dal dualismo territoriale e da una crescita economica debole negli ultimi anni) ci consente di analizzare unicamente l’impatto della net-economy sulla struttura professionale e sulla nascita di nuove professioni, considerando il solo settore dell’informatica e delle telecomunicazioni (dal quale deriva la sigla ICT). Riteniamo, infatti, che proprio questo ultimo sia il più facilmente identificabile con la KBE.

Tabella 5.2 – Andamento di ingressi ed uscite dall’occupazione nei settori dell’informatica e delle telecomunicazioni.
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Fonte: elaborazioni Isfol su dati Istat.

La tabella 5.2 ci mostra l’andamento degli ingressi e delle uscite dal settore ICT. Dal 1997 gli ingressi nell’informatica e nelle telecomunicazioni hanno iniziato a crescere in maniera costante fino al 2001, facendo registrare un saldo tra ingressi ed uscite per lo più costante dall’anno 1999.

Dalla tabella successiva, la 5.3, si rileva che gli occupati del settore ICT mostrano la stessa lenta tendenza alla crescita dal 1995 (quando erano 473.000) al 2001 (anno in cui ammontano a 652.000 unità), mentre il settore manifatturiero ad alta intensità di innovazioni tecnologiche (considerato come termine di paragone) registra un incremento della manodopera dal 1997, che nel 2001 ha subito una leggera flessione. Tuttavia, possiamo dire che nel complesso l’incidenza degli occupati nell’informatica e nelle telecomunicazioni sul totale degli occupati (che ammonta a 21.373.000 nel 2001) è sostanzialmente stabile nel tempo, con una percentuale lievemente superiore al 10%.
Tabella 5.3 – Occupati nei settori hi-tech dal 1993 al 2001.
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Le richieste per occupazioni legate all’ICT sono cresciute molto velocemente negli ultimi cinque anni, tra le prime dieci professioni più richieste nel 1996 figurava solo quella del programmatore, mentre nel 2000 tra esse rientrano anche l’analista programmatore ed il sistemista EDP. 

Tutto il settore ICT è cresciuto rapidamente nel tempo, soprattutto negli ultimi tre anni e ha dovuto affrontare molte difficoltà nel reperimento di figure professionali specializzate. Le occupazioni più ricercate sono quelle legate alla programmazione ed al software (programmatore, analista programmatore, progettista software), quelle riguardanti l’area electronic data processing (sistemista EDP) ed Internet (web developer). 

Le nuove professioni nate negli ultimi due anni si riferiscono soprattutto all’area Internet (web developer, web master, esperto Internet, web designer, web editor, web content, web marketing), al networking (network system designer, progettista reti, specialista protocolli Rete), all’area sistemi (system administrator, direttori sistemi), ed ad altre aree (assistente EDP, collaboratore EDP, application consultant). 

Nel settore ICT è in atto un processo di sostanziale “professionalizzazione”: esso ha determinato una notevole variabilità delle nuove occupazioni rispetto ai salari, ai livelli di qualificazione formale richiesti, alle prevedibili riqualificazioni di lavoratori già occupati in campi diversi oppure anche all’ingresso nella professione di molti neolaureati ed all’ineguatezza da parte delle imprese di elaborare un piano di fabbisogni di manodopera adeguato.

5.5 POLITICHE PER L’OCCUPAZIONE RELATIVE ALL’E-COMMERCE

Il modello che caratterizza la diffusione dell’e-commerce condiziona il benessere collettivo della società civile, così come i tempi ed i modi del cambiamento istituzionale influenzano lo sviluppo dei mercati elettronici e ne influenzano l’organizzazione. L’adeguamento delle istituzioni è complesso e richiede tempo: esiste la possibilità che nelle varie nazioni coesistano condizioni diverse per ogni ambito istituzionale e commerciale, secondo i prodotti scambiati, le caratteristiche degli attori presenti e particolari norme di comportamento. Le istituzioni ed i governi di tutti i Paesi, specialmente quelli più industrializzati, sono interessati a studiare l’impatto sociale ed economico dell’avvento delle nuove tecnologie e, in particolare, hanno analizzato il tema delle politiche di sostegno per la diffusione dell’e-commerce a livello nazionale ed internazionale.

Sono state proposte misure di vario genere per adattare il contesto istituzionale sia alla formazione di una domanda qualificata (che si avvalga fino in fondo delle possibilità offerte dal mercato elettronico), sia al sostegno ed allo sviluppo dell’offerta. 

Nel primo caso, ci si è indirizzati all’alfabetizzazione informatica dei cittadini attraverso la diffusione delle tecnologie ICT nelle scuole, nelle abitazioni private e nei luoghi pubblici. In tal modo, l’up-grading tecnologico dei cittadini ha delineato nuovi bisogni sociali ed una nuova tipologia dei servizi di comunicazione di base.

Invece, nel secondo caso (quello legato al potenziamento dell’offerta), si è mirato a diffondere le opportunità di business aperte dall’e-commerce nelle PMI e nelle realtà geografiche svantaggiate (come il nostro Meridione) per mezzo di progetti pilota, che vedono coinvolta in primo luogo la Pubblica Amministrazione sia come cliente per il settore business, sia come fornitore di servizi ai cittadini. Ci sono poi le proposte per gli incentivi fiscali alla presenza in Rete, che vanno dalla defiscalizzazione degli investimenti alla diminuzione delle aliquote di imposte sui fatturati on-line: tuttavia, tali misure potrebbero generare asimmetrie tra i diversi Stati e tra il commercio elettronico e quello tradizionale.

Un veloce esame della situazione attuale evidenzia tre aree nelle quali esistono ostacoli e frizioni che, senza un adeguato impegno istituzionale, potrebbero limitare la diffusione del commercio elettronico. Queste sono le infrastrutture, l’ambito normativo ed il circuito finanziario.

In primo luogo, la complessità dell’adeguamento delle infrastrutture di comunicazione coinvolge gli attori istituzionali e gli organismi di Governo internazionali. L’intervento pubblico deve mirare a semplificare l’introduzione di nuovi prodotti-servizi, sollecitando l’aggiornamento tecnologico e la convergenza verso standard comuni, garantendo l’equità della competizione per quel che riguarda l’offerta e la disponibilità dei servizi di base a prezzi accessibili al pubblico. 

Secondo poi, l’area normativa richiede la definizione di un quadro legislativo che consideri la peculiarità degli scambi commerciali in Rete, dai protocolli per la transazione elettronica all’armonizzazione delle normative commerciali internazionali, all’omologazione di procedure che consentano scambi sicuri, salvaguardando la privacy, alla protezione della proprietà intellettuale.

Infine, gli interventi pubblici pro e-commerce di tipo finanziario vanno incentrati sulla promozione di soluzioni che consentano la sicurezza dei pagamenti in Rete e su problemi fiscali legati sia alle differenti normative vigenti nei vari Stati, sia all’ambigua natura di beni o servizi scambiati via Internet. Ad esempio, nelle transazioni tradizionali un software è venduto su supporto magnetico e, per questo, è considerato un bene fisico, mentre viene considerato un servizio se scambiato direttamente in Rete.

Per quello che riguarda il nostro Paese, è stato formulato dal Governo il Piano di azione per la società dell’informazione sull’e-commerce. Vediamone i punti principali. L’Italia può migliorare la sua posizione tra gli Stati maggiormente industrializzati, con sensibili miglioramenti del sistema economico e sociale, se riuscirà ad intraprendere una decisa azione di innovazione e modernizzazione delle sue imprese e dell’ambito in cui operano.
Lo sforzo tecnologico e finanziario non è sufficiente: sono necessari un impegno culturale ed una nuova organizzazione sociale per sostenere efficacemente la società dell'informazione, gli investimenti e la crescita.
Internet ed il commercio elettronico aprono nuove prospettive sul mercato globale contribuendo alla diffusione dell’ICT nelle fabbriche, negli uffici pubblici e privati, nelle case e nella società accelerando il processo di internazionalizzazione della produzione e del commercio, creando opportunità di sviluppo, di competitività e di lavoro, offrendo nuove possibilità di conoscenza e di scambio.
I risultati più importanti si realizzeranno per le transazioni tra le imprese dell’industria, del commercio, dell’artigianato e dei servizi e saranno soprattutto le PMI a sfruttare i benefici derivanti dall’innovazione, sia nei processi produttivi, sia nelle attività commerciali. Questo tipo di imprese ha più difficoltà a seguire la rapida evoluzione del mercato e molte delle azioni di promozione devono essere rivolte a stimolare la loro capacità competitiva. 

Le PMI costituiscono l’ossatura del sistema produttivo nazionale per gli aspetti quantitativi (come numero di aziende, fatturato, occupati) e qualitativi (specificità produttive ed organizzative), hanno un buon grado di flessibilità e si adattano facilmente alle richieste del mercato. Inoltre, rappresentano la principale risorsa di crescita verso nuovi settori ed aree geografiche; sono fortemente esposte alla concorrenza internazionale, dato che purtroppo hanno una bassa capacità di innovazione tecnologica ed organizzativa; infine, le PMI incontrano notevoli difficoltà nel reperimento delle risorse umane e finanziarie necessarie.

Innanzitutto, per sviluppare la domanda e l’offerta del mercato digitale, è necessario stimolare la diffusione culturale e l’alfabetizzazione informatica dei cittadini e delle imprese. Per colmare il divario tecnologico, è indispensabile superare il gap culturale che rallenta la penetrazione e l’uso delle tecnologie ICT e formare le figure professionali che oggi mancano sul mercato.
In secondo luogo, il commercio elettronico dovrà essere stimolato nelle sue varie forme e nei differenti stadi di adozione, dalla promozione tramite web di prodotti e servizi alle transazioni on-line (contratti, ordini, fatture, pagamenti, ecc.), dall’integrazione delle procedure elettroniche nei processi interni aziendali (legacy system) all’integrazione coi sistemi esterni all’azienda (riguardanti l’intera catena del valore).
I benefici derivanti dalla diffusione del commercio elettronico sono sicuramente molti, a partire dall’incremento dell’efficienza nei processi e dalle maggiori possibilità di accesso ai mercati internazionali, fino all’ampliamento del grado di trasparenza del mercato derivante da una migliore circolazione delle informazioni ed alla maggiore efficienza della Pubblica Amministrazione (tanto nell’attività di acquisizione di prodotti-servizi, quanto nell’erogazione ai cittadini dei servizi pubblici). Inoltre, si avrebbero effetti positivi sulla razionalizzazione dei flussi di trasporto e sulla gestione della mobilità nelle grandi città (razionalizzando gli approvvigionamenti) ed un miglioramento della posizione relativa alle PMI ed ai consumatori svantaggiati (come quelli che vivono nelle aree rurali e montane o nel Mezzogiorno, oppure che sono anziani o disabili). Infine, la diffusione dell’e-commerce genererebbe l’espansione nell’impiego di risorse professionali, sia di tipo tecnico, sia connesse alla funzione di produzione dei contenuti, con effetti positivi sull’occupazione e la valorizzazione del patrimonio culturale e dei prodotti tipici nazionali. 

Le problematiche derivanti dall’introduzione dell’e-commerce riguardano specifiche classi di attività economica e fasce di popolazione. A proposito si determineranno crisi nelle attività economiche e nella popolazione con difficoltà materiali e culturali di accesso. Si verificheranno la soppressione e/o la modifica di molte attività di intermediazione (come quelle dei grossisti, degli agenti e degli intermediari), l’entrata in crisi dei lavoratori dipendenti resi superflui dall’e-commerce di tipo labour-saving ed anche la scomparsa di figure professionali, dipendenti ed autonome, a causa del cambiamento negli skill richiesti. Ulteriori rischi sono derivabili dalla mancanza di un comportamento attivo da parte pubblica ed imprenditoriale. Ad esempio, potranno avere effetti negativi sia il mancato aggiornamento tecnologico delle imprese (con l’esclusione dai nuovi grandi mercati accessibili per via elettronica), sia la facilitazione ad accedere ed acquistare da produttori esteri geograficamente distanti dall’Italia, ma più aggressivi nella loro politica di presenza sulla Rete; certamente, la tendenza ad "approvvigionarsi" di contenuti culturali propri di altri Stati e la formazione di nuove categorie di monopolio non avranno un effetto positivo, sia sul piano dell’offerta (come per la capacità di attrarre la domanda attraverso grandi portali) e della domanda (monopsoni o raggruppamenti di acquisto sui mercati elettronici), sia sul piano dei servizi legati all’e-commerce (sistemi di certificazione, di pagamento, per la logistica...) ed alle piattaforme tecnologiche di base. 

I risultati del Piano di azione per la società dell’informazione saranno fortemente condizionati dagli interventi orientati a creare le condizioni favorevoli a determinare sviluppo e competitività. L’intervento pubblico è finalizzato a generare esternalità, come la diffusione delle tecnologie ICT, utili per l’aumento della produttività e della domanda e per l’efficienza di tutto il sistema che (grazie a migliori rapporti tra aziende ed istituzioni politiche, economiche e sociali, ad un sistema di servizi reali ed a nuove regole) può creare sviluppo, ricchezza ed occupazione. 

I programmi a favore dell’e-commerce riguardano sette aree di intervento.  

La prima è quella dell’alfabetizzazione e della diffusione della cultura informatica tra gli operatori economici, che si prefigge la promozione di una campagna per la sensibilizzazione e l’orientamento manageriale e di alcuni corsi di alfabetizzazione per 45.000 imprenditori con la realizzazione di 100 centri multimediali e di assistenza tecnica.

La seconda area riguarda la formazione professionale specifica, con l’Istituzione presso le Camere di Commercio e le sedi provinciali delle Associazioni degli imprenditori di corsi di lingua inglese, di applicazioni informatiche e di Rete. E’ prevista la certificazione professionale per il corpo docente che sarà formato. Ogni partecipante riceverà una dotazione informatica (PC, stampante, software) di cui entrerà in possesso al superamento dei corsi. Si prevede la formazione di 3.000 docenti specializzati (con le Università).
La terza area di intervento prevede incentivi alle PMI per la creazione di portali in relazione a particolari territori e settori merceologici, con la realizzazione di 300 portali verticali con mediamente 200 imprese.
La quarta è a favore di uno start up ad elevato contenuto tecnologico: il Governo intende sviluppare relazioni tra l’Industria e l’Università ed, in tal senso, propone una rapida attivazione delle procedure per il finanziamento e l’avvio di iniziative economiche ad alto contenuto tecnologico, assumendo anche partecipazioni nel capitale di rischio di start up hi-tech. Anche gli incentivi previsti dalla legge 488/92 saranno parzialmente orientati verso iniziative ad alto contenuto tecnologico.
La quinta area riguarda gli interventi settoriali da realizzarsi in collaborazione con i Ministeri per i beni culturali e per le politiche agricole, per proteggere e valorizzare il patrimonio nazionale e per potenziare il turismo, anche realizzando strumenti di diffusione multimediale.
Inoltre, sono previsti interventi sia per favorire i necessari supporti di servizio alle attività di commercio elettronico, come una campagna di diffusione della firma digitale, dell’e-procurement e delle transazioni on-line, sia per la creazione di piattaforme logistiche integrate (centri multimediali, magazzini generali...) assieme agli operatori dei trasporti, anche grazie ai vari incentivi ed alla formazione degli addetti.
La sesta area di intervento concerne il sistema delle regole con l’approvazione del disegno di legge sulla registrazione dei nomi a dominio e della successiva normativa di attuazione, per realizzare un sistema integrato circa la proprietà industriale, i brevetti ed i marchi. Riguarda poi sia il recepimento della Direttiva Comunitaria sul commercio elettronico e sull’emanazione delle norme attuative, sia la formulazione di codici di condotta e di autoregolamentazione in materia di e-commerce, sia azioni per favorire la composizione non giurisdizionale delle controversie. Infine, nell’ambito degli indirizzi comunitari e del principio di invarianza fiscale, saranno identificate modalità di tassazione per le transazioni on-line non penalizzanti per le imprese italiane.
La settima ed ultima area di intervento verte sulle misure per la qualità e la sicurezza con la riunificazione delle competenze attualmente sparse tra più Comitati Internet nel Board of Advisors. Questo assisterà il Governo sia nella definizione di linee strategiche per lo sviluppo dei servizi in Rete, sia nella rappresentanza dell’Italia nelle sedi internazionali sulle questioni riguardanti le regole per Internet e per i servizi on-line ed anche nel coordinamento degli organi deputati alla prevenzione del Cyber crime e nei contatti con gli analoghi organi degli altri Paesi.

5.6 CONCLUSIONI

Secondo quanto Freeman e Soete (1994, pag. 163) sostenevano agli inizi degli anni Novanta, “i prodotti ed i servizi ICT hanno costituito, negli ultimi trent’anni, la categoria dove i prezzi sono calati maggiormente… nonostante il trend inflazionistico generale”. Ciò “basta a dare consistenza all’idea che un’economia basata sull’ICT potrebbe avere un buon successo nel mantenere ancorati i prezzi. Ma può generare posti di lavoro?”. In altre parole, potrebbe mettersi in atto quel meccanismo di “compensazione” che tramite l’aumento della produttività, via diminuzione dei prezzi, andrebbe a favorire la crescita dell’occupazione sostenuta da un parallelo incremento della domanda di beni e servizi?

Più che affidare “ai posteri l’ardua sentenza”, ci limitiamo a costatare che a livello microeconomico (di azienda e di settore) le tendenze occupazionali mostrano un segno positivo, ma a livello intersettoriale potrebbero intuirsi anche impatti di tipo negativo (come la riduzione di occupati nel settore dei trasporti e del commercio tradizionale). Quanto l’esito finale dia risultati soddisfacenti sul fronte occupazionale dipende (come più volte ribadito nel corso della tesi) soprattutto da: 

· gli investimenti pubblici e privati nelle nuove imprese innovative;

· la formazione dei lavoratori e l’impiego di risorse in Ricerca e Sviluppo;

· la crescita e le misure di espansione della domanda globale (specie delle esportazioni);

· la flessibilità normativa del lavoro, da intendersi come “temporanea e parziale” nel ciclo di vita lavorativa.
Alla luce di quanto finora esposto, individuiamo quattro tipi di politiche tecnologiche amiche dell’occupazione (Pianta, 1998) che potrebbero essere sviluppate ulteriormente: 

· politiche per l’innovazione di prodotto
 ed il cambiamento strutturale;

· politiche per l’economia dell’apprendimento;

· politiche per stimolare nuova domanda ed organizzare nuovi mercati;

· politiche nuove per affrontare il cambiamento economico e la società dell’informazione.

Prima politica. Le tradizionali politiche tecnologiche e per gli investimenti hanno sostanzialmente incentivato innovazioni di tipo labour saving, che in ogni caso le imprese avrebbero avuto interesse ad introdurre. Pertanto, gli sforzi vanno concentrati sulla realizzazione di innovazioni di prodotto, che creino nuove attività economiche e favoriscano il cambiamento strutturale dell’economia verso settori capaci di creare nuovi posti di lavoro nell’industria e nei servizi avanzati. A tale riguardo, elemento fondamentale è lo sviluppo di nuove forme di finanziamento per i progetti più innovativi, che difficilmente potrebbero accedere ai meccanismi odierni di erogazione del credito.

Seconda politica. La rilevanza della conoscenza e dei processi di apprendimento nelle economie dei Paesi sviluppati deve far pensare alle politiche per l’istruzione, per la formazione e per il trasferimento del know how, come ad un sistema che produce e diffonde nuovo sapere. In particolare, vanno incrementati gli incentivi (di vario genere, ad esempio fiscali e salariali) per le imprese e gli individui che decidano di investire nell’apprendimento; si potrebbe far sì che gli investimenti in capitale umano ricevano un trattamento equivalente a quelli in capitale fisico. Misure specifiche sono poi necessarie per la fascia di persone a bassa qualificazione più colpite dai problemi della disoccupazione tecnologica, che altrimenti rischierebbero di essere tagliate fuori dal mercato del lavoro per le scarse opportunità di apprendimento loro offerte.

Terza politica. L’aggravarsi della disoccupazione è legato ad un quadro di politiche macroeconomiche restrittive ed a ristrutturazioni produttive a livello globale: la crescita economica non porta più necessariamente ad una crescita dell’occupazione. 

Una politica tecnologica amica dell’occupazione dovrebbe saper individuare le attività economiche con un contenuto innovativo che hanno le maggiori potenzialità di aumentare i posti di lavoro attualmente disponibili. Gli esempi più ricorrenti sono la multimedialità ed i nuovi servizi basati sulle reti di informazione e comunicazione.

Lo Stato in questo campo deve operare come “consumatore intelligente” e, quindi, deve anticipare le evoluzioni della domanda e dell’offerta, favorire “l’incubazione” di nuove attività e l’incontro tra saperi e competenze diverse ed, infine, deve intervenire come organizzatore e regolatore tempestivo dei nuovi mercati emergenti.

Quarta politica. La natura della new economy e della new society è caratterizzata dall’informazione e dall’apprendimento. Tutto questo suggerisce di riconsiderare maggiormente le forme e gli strumenti per le politiche pubbliche, sviluppando alcune innovazioni istituzionali, che ristabiliscano l’equilibrio tra cambiamento sociale e tecnologico.

Esiste la necessità di riorganizzare l’uso del tempo e delle forme contrattuali (tipiche ed atipiche) che lo regolano. Le attuali divisioni del tempo (da quella tra formazione e lavoro, a quella tra impiego e tempo libero) devono lasciare posto ad altre maggiormente flessibili ed articolate, che vedano il succedersi di periodi di formazione, di lavoro e di free time. C’è anche la possibilità di diminuire l’orario di lavoro (settimanale, annuale o nel corso della vita) per distribuire i guadagni di produttività (che risultano dal cambiamento tecnologico) e per permettere i processi di apprendimento. Si potrebbe poi favorire l’ampliamento del non profit del “terzo settore”, ove il lavoro salariato si intrecci all’impegno volontario, producendo servizi, che aumentino coesione sociale e qualità della vita, non potendo queste essere fornite dal mercato o da imprese orientate al profitto. Infine, la riduzione del tempo di lavoro può stimolare la domanda di nuovi servizi multimediali, legati all’apprendimento, che richiedano un elevato uso di tempo da parte di chi li usa. 

In conclusione, per lo sviluppo di politiche tecnologiche amiche dell’occupazione serve una notevole innovazione istituzionale ed un ampliamento dell’intervento pubblico rispetto agli obiettivi tradizionali di competitività e riduzione dei costi. Questi ultimi hanno soltanto peggiorato gli esiti occupazionali dei processi innovativi realizzati dalle imprese. 

Allo stesso tempo, occorre affiancare le azioni attuali dal lato dell’offerta (che sostengono le capacità tecnologiche delle imprese), con nuove azioni di stimolo della domanda e di organizzazione dei mercati che privilegino le innovazioni di prodotto e l’aumento della produzione, aumentando così l’occupazione. 

Infine, si devono programmare nuove politiche, legate all’affermarsi delle tecnologie ICT ed adeguate ai processi di cambiamento economico correlati. Esse devono intervenire sulla formazione e l’apprendimento, sulla riduzione e redistribuzione del tempo di lavoro, sulla ricerca di nuove risorse per finanziare politiche pubbliche capaci di redistribuire i benefici promessi dal progresso tecnico a tutta la collettività. 

� Ricordiamo che per mobilità si intende la capacità e la disponibilità a spostarsi per trovare un posto di lavoro idoneo alle proprie competenze.


� Con l’espressione modi di produzione, si intende il complesso della tecnologia e dell’organizzazione del lavoro che definisce un assetto produttivo. I modi di produzione cambiano continuamente, in seguito all’introduzione del progresso tecnico ed all’innovazione di processo.


� In particolar modo, la crescita si è rilevata ancor più elevata per quelle imprese che forniscono servizi specializzati, che richiedono una specifica conoscenza tecnologica. Ancora una volta la crescita occupazionale della forza lavoro premia l’alta qualificazione professionale.


� A questo proposito, si ricorderà come nel secondo capitolo, al paragrafo 2.2, si sia affrontato il tema del down-sizing, intendendo con tale espressione la riduzione del livello delle qualifiche di un’azienda (e, quindi, della presenza di dirigenti intermedi), causata dal maggior decentramento delle modalità di produzione verso aziende minori (outsourcing).





� Con la sigla EDP si intende l’Electronic Data Processing (vale a dire, l’elaborazione elettronica dei dati).


� Il DPEF riguardante le politiche del Governo per la società dell’informazione si può rintracciare nel sito � HYPERLINK "http://www.governo.it" ��www.governo.it�.


� I dati delle indagini sulle innovazioni introdotte dalle imprese in Italia (Pianta, 1998) mostrano che le innovazioni di processo e quelle di prodotto hanno effetti opposti sull’occupazione: le prime sostituiscono sistematicamente lavoro, mentre le seconde possono avere effetti positivi, specie in periodi di espansione della domanda. 


In Italia si registra una forte prevalenza di innovazioni di processo, mentre quelle di prodotto sono spesso limitate a prodotti nuovi solo per l’impresa o per il mercato interno. Naturalmente, la distinzione dell’impatto delle innovazioni di prodotto e di processo sull’occupazione è limitata agli effetti diretti che il cambiamento tecnologico ha nell’impresa che lo introduce, mentre trascura quelli indiretti e di compensazione che potrebbero verificarsi. 
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